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Nel saggio “Un paese senza paesaggio”1, Franco Purini 
articolava la penisola italiana come una casa “suddivisa in 
tre grandi ambienti continui organizzati da un impervio 
corridoio costituito dalla dorsale appenninica […] tre 
stanze, la padana, la tirrenica e l’adriatica”2. In una 
transizione del concetto di “forma urbis” a “forma 
regionis”3 trasferiva una predisposizione del progetto a 
governare un auspicabile processo di restauro del 
paesaggio italiano. Purini, individuava nel dualismo 
piccola scala-grande scala, una via per la restituzione di 
senso dei luoghi e dei paesaggi. Cinque “magistrature”4 
progettuali potevano assumere in loro entità tematiche tali 
da mutuare un radicamento ai luoghi, in cui nella “stanza 
padana”5 vede la “preminenza della centuriazione, dal cui 
ordinato reticolo proviene l’attitudine razionale della 
cultura del nord e, conseguentemente il primato della 
pianta come principio ordinatore dello spazio”6. A questa 
descrizione della stanza padana si somma l’elemento 
della sezione che Purini destina a quella dell’Appennino 
Centrale, la cui magistratura è legata alla topologia e al 
suo articolare il legame con i luoghi attraverso un 
rapporto di mediazione tra lo spazio, la morfologia e le 
istanze dell’architettura. La lunga citazione è necessaria 
per introdurre una combinazione interessante che 
mescola i caratteri delle stanze descritte da Purini e 
muove insieme questi due elementi nel territorio padano, 
ovvero il territorio di Brescia e della sua provincia.  
Un territorio ascrivibile ai caratteri della “stanza padana” 
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che per conformazione geologica e collocazione 
NLVNYHÄJH�u�JHYH[[LYPaaH[V�H�Z\H�]VS[H�KH�HSJ\UP�HZWL[[P�
della “stanza appenninica”, rappresentando il punto di 
passaggio tra pianura e montagna. In questo particolare 
contesto, che è il luogo principale delle sue 
sperimentazioni, ricadono le architetture di Camillo 
Botticini, e il dispositivo pianta-sezione diventa un 
carattere identitario del suo operare in un territorio di 
WHZZHNNPV�[YH�JVUKPaPVUP�TVYMVSVNPJOL�KPɈLYLU[P��.\PKV�
Piovene descrive Brescia e la sua provincia “…per oltre 
metà è montanara, per quasi un quarto è collinare, per 
poco più di un quarto è piana”7, questa condizione 
determina anche il carattere delle architetture di Camillo 
Botticini8 da cui si evince un’interessante ibridazione di 
ºZ[HUaL»��8\LZ[V�HZWL[[V�KP]LU[H�\U�[LYYLUV�MLY[PSL�KP�
sperimentazione progettuale, soprattutto tipologica, 
ancorata ad una cultura razionalista che –come nella 
descrizione fatta da Piovene per la città di Brescia– 
esprime un forte legame con la tradizione rurale e la sua 
sobrietà. Pur riconoscendo la pianta come principio 
ordinatore, questa particolare condizione morfologica 
HIIYHJJPH�\UH�KPTLUZPVUL�NLVNYHÄJH�JOL�PTWSPJH�SH�
necessità di tenere insieme una scala grande e una 
WPJJVSH��<UH�JVTIPUHaPVUL�PU�J\P�HɉVYH�SH�MVYTHaPVUL�KP�
Camillo Botticini e la sua istruzione politecnica, maturata 
dapprima con la laurea e successivamente come docente 
a contratto di Progettazione Architettonica nella Scuola 
AUIC del Politecnico di Milano.  
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Una formazione sviluppatasi in un contesto teorico e 
didattico di matrice rogersiana e fondata sulla 
trasmissione del metodo e del mestiere9. Riemergono 
così i principi dell’educazione al progetto che, 
coniugando fare e metodo, assumono un’articolazione 
che contemporaneamente è di processo e di prodotto.  
Da questa impostazione è possibile individuare una 
costruzione logica delle architetture di Botticini espressa 
[YHTP[L�¸\U�SPUN\HNNPV�JOL�ZP�HɉKH�HK�PTWPHU[P�LKPSPaP�KP�
chiara conformazione generale, una conformazione 
persino elementare, in cui si respira la volontà di 
assimilare l’oggetto architettonico ad un’infrastruttura”10, 
coniugando in tal modo elementi tipologici e topologici. 
Emerge quindi, in seno alla sua attività di progettista un 
attento studio della topologia, attraverso cui cogliere i 
caratteri e gli elementi che costituiscono la morfologia dei 
contesti in cui opera. A questo consegue l’enunciazione 
di un “codice topologico”11 proprio, non esplicitato con 
dei segni ma attraverso l’attitudine del progetto a essere 
parte del patrimonio semantico del paesaggio.  
Così inteso, il “codice topologico” come attitudine, 
assume un carattere privo di scala, interpretando di volta 
in volta l’orientamento dello spazio per accogliere gli 
elementi del paesaggio urbano e naturale. In questo 
modo l’architettura contribuisce a una rappresentazione 
morfologica e a un nuovo disegno dello spazio.  
Il dispositivo tipologico/topologico, che nella sua unità 
può essere disambiguato e ricomposto in vario modo,  
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nel posizionarsi nei luoghi può assumere scale e misure 
KPɈLYLU[P��JVUÄN\YHUKV�KLSSL�YLSHaPVUP�JOL�NSP�MHUUV�
acquisire un carattere che non è più “a-scalare” ma 
“transcalare”. Pertanto, il rapporto dialettico con il 
paesaggio è esplicitato da delle scelte che coniugano 
insieme gli elementi tipologici con quelli topologici, 
cosicché l’oggetto architettonico possa essere riferito  
alla scala del contesto. Ed è in questo passaggio che 
l’oggetto architettonico, assimilandosi a una 
infrastruttura, porta in sé misure e dimensioni che si 
JVUMYVU[HUV�JVU�SH�NLVNYHÄH!�SH�ZPULYNPH�KL[LYTPUH[H�
dalla messa a sistema degli elementi tipologici con quelli 
topologici dà luogo a segni nel paesaggio che descrivono 
e interpretano. La parola geografia appare spesso nel 
pensiero progettuale di Camillo Botticini, sia quando 
lavora come singolo progettista, sia nel laboratorio di 
ricerca ARW_Architectural Research Workshop, fondato 
nel 2016 insieme a Matteo Facchinelli con cui condivide 
esperienze progettuali e di ricerca12. Nella pubblicazione 
Botticini+Facchinelli. Architectural | Research | Workshop13, 
che raccoglie le opere prodotte dal 2016, colpisce il 
ripetuto legame con la geografia che si riscontra nelle 
KLUVTPUHaPVUP�KLP�ZPUNVSP�WYVNL[[P��ZLWW\Y�JVU�KPɈLYLU[P�
KLJSPUHaPVUP��8\LZ[H�ZP�WYLZLU[H�PU�\U»HJJLaPVUL�]HYPHIPSL�
e comprende anche i sistemi urbani orizzontali, 
rappresentati dagli isolati residenziali a case e ville, 
confermando “che le cose, anche le più piccole, sono 
molto più visibili nel paesaggio di quanto si pensi”14.  
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Nella maggior parte delle architetture di Camillo Botticini 
JP�ZVUV�K\L�[LTP�YPJVYYLU[P��<UV�u�X\LSSV�KLS�SPTP[L�ÄZPJV�L�
[LVYPJV��KV]L�S»HYJOP[L[[\YH�TPZ\YH�L�PKLU[PÄJH�ZPH�SH�ZJHSH�
di relazione che la scelta delle relazioni tra città e 
paesaggio. L’altro è quello del basamento o dell’attacco al 
Z\VSV��3H�THNNPVY�WHY[L�KLNSP�LKPÄJP�WYVNL[[H[P��PU�I\VUH�
parte anche realizzati, si collocano in contesti di margine, 
spesso caratterizzati da una morfologia complessa.  
È una propensione che è facilmente riconoscibile e 
chiarisce immediatamente la scala di riferimento a cui si 
allude e con la quale si vogliono stabilire relazioni di 
reciprocità. Ad esempio, nella Villa Alps a Lumezzane in 
WYV]PUJPH�KP�)YLZJPH��������������NSP�LSLTLU[P�NLVNYHÄJP�
costituiscono porzioni del progetto. In questa architettura, 
PS�ZPZ[LTH�TVU[\VZV�PKLU[PÄJH�PS�X\HY[V�SH[V�KLSSH�JVY[L��
*P~�JOL�KLÄUPZJL�PS�YHWWVY[V�ZPTIPV[PJV�KLSS»HYJOP[L[[\YH�
JVU�S»LSLTLU[V�KLSSH�NLVNYHÄH�u�PS�IHZHTLU[V��[YHTP[L�SH�
scansione del ritmo verticale e l’inquadramento di 
porzioni di paesaggi sempre mutevoli. La sua posizione, 
adiacente a un centro abitato, determina una 
rivendicazione di nuovo limite a metà tra la scala urbana e 
quella del territorio. L’azione del recingere diviene 
nuovamente un momento di mediazione nel progetto e le 
deformazioni, indotte sulla pianta a “C”, seppur ricordano 
alcune sperimentazioni olandesi di UNStudio15, in questo 
caso sono molto più aperte al paesaggio come dimostra il 
grande taglio rivolto alla montagna. In sintesi, Villa Alps 
rappresenta una sperimentazione sulla deformazione 
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tipologica in grado di raccogliere le istanze del luogo, 
portandosi dietro “la storia della cultura del contesto”16.  
Lo stesso atteggiamento prevale nella Claw House17 
(2015-2018) dove il basamento viene assorbito dalla 
collina a sua volta tagliata per consentirne l’accesso.  
Su di esso è appoggiato un blocco a corte aperta che, 
chiudendosi su sé stesso, orienta lo sguardo in modo 
preciso. La combinazione tipologia/topologia in questo 
progetto ritorna ad essere un dispositivo dialettico tra 
WHLZHNNPV�LK�LKPÄJPV��H[[YH]LYZV�SH�JVTIPUHaPVUL�KLNSP�
elementi tipologici. Il rapporto tra basamento e blocco è 
di sospensione e di autonomia, quasi a voler rivendicare 
l’appartenenza a due scale di relazione diverse.  
Una condizione, quella della sospensione, sottolineata 
anche dalla rampa esterna che connette le due quote e 
che si stacca progressivamente dal suolo in una 
HWWHYLU[L�Å\[[\HaPVUL��<UH�ZJLS[H�JOL��ZL�KH�\U�SH[V�
viene motivata dalla reversibilità e sostenibilità 
dell’architettura18, dall’altra induce a considerare le 
]HYPHIPSP�ZWHaPV�L�[LTWV�JVU�TPZ\YL�KPɈLYLU[P�� 
Alla “cultura del contesto” rimanda anche l’ampliamento 
del Cimitero a Induno Olona19 (2018), dove il quarto lato 
dell’impianto esistente, che diviene l’occasione per 
YPJVUÄN\YHYL�PS�S\VNV��JVZ[P[\PZJL�PS�IHZHTLU[V�KLSSH�
collina con cui si confronta. Nel contempo, l’innesto che 
si astrae dalla preesistenza con uno scarto tale da 
assumere un senso di sospensione dal cimitero storico 
–opera del Maciachini– segna la sua appartenenza al 
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sistema morfologico, riportando alla memoria alcuni studi 
di Arnaldo Pomodoro per il Cimitero di Urbino (1973).  
8\P�7VTVKVYV�WLUZH�H�KLP�[HNSP�WLY�¸HWYPYL�SH�JVSSPUH��
rispettandone la forma, per costruire un percorso solare 
KV]L�WV[LY�YPÅL[[LYL�Z\SSH�TVY[L¹20. Nel caso del cimitero 
ad Induno Olona invece, questi tagli vengono ribaltati nel 
disegno del prospetto per scandire il ritmo e misurare il 
tempo utilizzando la luce. I due elementi, limite e 
basamento, in questo caso hanno il compito di scandire il 
tempo sia nel rapporto con la preesistenza che con la 
morfologia. Una scansione che lavora in sezione, 
mediando quote e legando lo spazio in un percorso di 
transizione tra materiale e immateriale.  
Una analoga strategia progettuale atta a coniugare 
preesistenza e ampliamento, compare nel progetto del 
Cimitero di Bagnolo Mella (2009) dove si avvia un dialogo 
[YH�SH�KPTLUZPVUL�ÄZPJH�L�ZWPYP[\HSL�KLSS»PTWPHU[V�
cimiteriale esistente, introducendo il tema dell’acqua.  
0U�X\LZ[V�JHZV�PS�WHZZHNNPV�KHSSH�ZJHSH�NLVNYHÄJH�u�
mediato dalla dimensione e dal ritmo della maglia 
WVKLYHSL��8\P�PS�SLNHTL�]PZP]V�JVU�PS�JVU[LZ[V�u�YPHZZ\U[V�
in un paesaggio interiore che, per mezzo della transizione, 
accompagnata e segnalata dall’acqua, costruisce un 
progressivo disassamento visivo rispetto all’alto volume 
dell’atrio. Ne consegue che la relazione diretta con 
S»LZ[LYUV�u�VɈLY[H�KH�\UV�ZN\HYKV�HS[V��YP]VS[V�HS�JPLSV��JOL�
diventa un ulteriore prospetto.  
La pianta a sua volta esprime un impianto centrale con un 
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transetto disassato rispetto alle relazioni tra i due bracci e 
lo spazio della corte mira a ricondurre il tutto a una 
assialità trasversale e dilatata. Ritorna in maniera 
inequivocabile un legame con il Razionalismo milanese21, 
ma anche il riferimento alle proprie esperienze maturate 
indagando l’architettura spagnola22��8\LZ[»\S[PTV�
riferimento è riconoscibile in molta della produzione 
architettonica di Botticini, sia per linguaggio che per 
principi spaziali e scelte compositive. Ne emerge una 
vocazione dell’architetto a sondare più che a esplicitare 
“…con progetti la dimostrazione di una volontà teorica, 
tesa a seguire puntigliosamente il ‘farsi’ dei progetti stessi 
sottoponendoli al riscontro metodologico”23.  
Sulla questione del metodo e della ricerca teorica, è lo 
stesso Botticini ad interrogarsi sul nesso che stabilisce la 
“ricerca di fondamenti del fare progettuale”24 a partire 
dall’opera di Mansilla+Tuñón per introiettarla nel suo 
WLYJVYZV��:LTWYL�PU�X\LZ[H�YPÅLZZPVUL��PS�YPTHUKV�HS�Z\V�
background è chiaro ed esplicito, scevro dal riferimento 
NLVNYHÄJV��ZPU[H[[PJV�ULS�SLNHTL�ZVZ[HUaPHSL��HWLY[V�HSSH�
sua reinterpretazione nel “principio correlativo”25 quale 
strumento di esplorazione dello spazio e delle sue 
KLMVYTHaPVUP��8\LZ[V�WYPUJPWPV�u�WYVPL[[H[V�ULSSL�
esperienze progettuali sperimentali in cui le relazioni tra la 
TLTVYPH��SH�NLVNYHÄH��SH�[LJUPJH�L�SV�ZWHaPV�ZLY]VUV�H�
stabilire dei rapporti di soglia e di transizione. In sintesi, il 
“codice topologico”, inteso come attitudine del progetto 
ad assimilare segni del paesaggio per contribuire alla sua 
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descrizione, restituisce una sperimentazione continua sul 
TL[VKV�L�Z\SSH�Z\H�]LYPÄJH��:P�[YH[[H�ZPJ\YHTLU[L�KP�\UH�
sperimentazione progettuale fatta per sondaggi e 
condotta a più livelli, da quello teorico a quello tecnico, e 
in cui “cercare” domande pertinenti sul ruolo 
dell’architettura nella trasformazione di paesaggi, città, 
spazi e identità. Sono quesiti atti a costruire un insieme 
semantico ascrivibile a un “codice topologico”, la cui 
struttura dimensionale acquista corrispondenza e scala 
solo nel confronto con i luoghi e i temi del progetto.  
Le risposte alle domande cercate sono da ritrovarsi in una 
persistenza di elementi e forme semplici, che nel confronto 
con i luoghi si articolano in un dialogo e in uno scambio, in 
cui il lessico interpreta e misura di volta in volta un luogo, 
un tema, le architetture e gli uomini che le abitano.

Note
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5 — Ibidem.
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Camillo Botticini con ABDA, Villa Alps, 2012 
(foto di atelier XYZ,
fonte: ARW_ArchitecturalResearchandWorkshop).



62 63

Bo
tti

ci
ni

 +
 F

ac
ch

in
el

li 
AR

W
, C

la
w

 H
ou

se
, 2

01
6 

(fo
to

 d
i a

te
lie

r X
YZ

,  
fo

nt
e:

 A
RW

_A
rc

hi
te

ct
ur

al
Re

se
ar

ch
an

dW
or

ks
ho

p)
.



63

C
am

ill
o 

Bo
tti

ci
ni

, G
iu

lia
 d

e 
Ap

po
lo

ni
a 

– 
AB

DA
 (I

 fa
se

)  
e 

Bo
tti

ci
ni

 +
 F

ac
ch

in
el

li 
AR

W
 (I

I f
as

e)
, 

A
m

p
lia

m
en

to
 d

el
 c

im
ite

ro
 c

om
un

al
e 

d
i I

nd
un

o 
O

lo
na

, 2
01

2 
(fo

to
 d

i A
le

ss
an

dr
o 

G
al

pe
rt

i, 
 

fo
nt

e:
 A

RW
_A

rc
hi

te
ct

ur
al

Re
se

ar
ch

an
dW

or
ks

ho
p)

.



Direzione editoriale:
Anna Rita Emili (direttore)
Università di Camerino, Scuola di Ateneo 
Architettura e Design di Ascoli Piceno

Ludovico Romagni (vice direttore)
Università di Camerino, Scuola di Ateneo 
Architettura e Design di Ascoli Piceno

Direttore amministrativo:
Katia Ippaso

*VTP[H[V�ZJPLU[PÄJV!
Pepe Barbieri
Architetto, già professore ordinario 
presso la Facoltà di Architettura,
Università degli Studi “G. D’Annunzio” 
Chieti-Pescara

Massimo Canevacci
Antropologo, già professore di
Antropologia Culturale presso la
Facoltà di Scienze della Comunicazione, 
Sapienza_Università di Roma 
 
Umberto Cao
Architetto, già direttore della Scuola
di Architettura e Design,  
Università degli Studi di Camerino

Renato Capozzi
Dipartimento di Architettura,  
Università Federico II di Napoli

Alessandra Capuano
Dipartimento di Architettura e Progetto, 
Sapienza_Università di Roma

Giovanni Battista Cocco
Dipartimento di Ingegneria Civile, 
Ambientale e Architettura,  
Università degli Studi di Cagliari

Emilia Corradi
Dipartimento di Architettura  
e Studi Urbani, Politecnico Milano

Enter_Vista
Architettura teoria e progetto in Italia

Rivista elettronica multimediale,
a cadenza semestrale

Edita da: 
Università degli Studi di Camerino, 
Scuola di Ateneo di Architettura e Design

ISSN 2612-0534

entervista.unicam.it



Santo Giunta
Dipartimento di Architettura,  
Università degli Studi di Palermo

Massimo Ilardi
Sociologo, docente a contratto  
della Scuola di Architettura e Design, 
Università degli Studi di Camerino

Peter Lang
Architetto, docente in Storia e Teoria 
architettonica presso il Royal Institute  
of Art, Stoccolma

Rosario Pavia
Architetto, già professore ordinario 
presso la Facoltà di Architettura,
Università degli Studi “G. D’Annunzio” 
Chieti-Pescara

Emanuele Piccardo
Architetto, Direttore archphoto.it

Domenico Potenza
Dipartimento di Architettura,  
Università degli Studi “G. D’Annunzio” 
Chieti-Pescara

Fabrizio Toppetti
Dipartimento di Architettura e Progetto, 
Sapienza_Università di Roma

:LNYL[LYPH�ZJPLU[PÄJH
e coordinamento editoriale:
Maria Teresa Miconi

Comitato di redazione:
Guido Benigni
Giovanni Rocco Cellini
:PTVUL�7VYÄYP

Produzione video:
Raniero Carloni

-V[VNYHÄH�L�0UUV]HaPVUL!
Raniero Carloni

Web master e web designer:
Luca Montecchiari
Andrea Orlando

Referees:
Giovanni Marco Chiri
Marco Ferrari
Enrico Molteni

7YVNL[[HaPVUL�NYHÄJH!
Daniele De Batté
Davide Sossi
Artiva Design
www.artiva.it

Distribuzione:
www.plugin-lab.it

Seguici su:
www.archphoto.it
www.twitter.com/plugin_lab

Prima edizione:
2022

© 2022 plug_in
Tutti i diritti riservati

© TestI e Immagini
ai rispettivi autori

Nessuna parte di questa pubblicazione 
può essere riprodotta o distribuita in 
qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, 
memorizzata in un database o sistema 
di archiviazione, senza la preventiva 
autorizzazione scritta dell’editore.

ISBN: 978-88-95459-47-9



plug_in
EnterVista 06

Vo
le

vo
 u

n’
ar

ch
ite

tt
ur

a 
si

le
nz

io
sa

, c
he

 te
nd

es
se

 a
 

di
ss

ol
ve

re
 la

 p
ro

pr
ia

 id
en

tit
à 

m
a 

al
 te

m
po

 s
te

ss
o 

si
 p

ot
es

se
 

tr
as

fo
rm

ar
e 

in
 u

na
 so

rt
a 

di
 

m
ag

ne
te

, u
n 

el
em

en
to

 in
 g

ra
do

di
 c

os
tr

ui
re

 u
na

 m
ic

ro
 u

rb
an

ità
.

97
8-

88
-9

54
59

-4
7-

9

10
 €

C
am

illo B
otticini —

 C
entro natatorio di B

rescia


